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Signore, 
per la centesima volta, 

vengo a chiederti 
la grazia della pazienza. 

Ma anche per questa, 
dovrò aspettare... 

Sarei così contento che la pazienza, 
come tutto il resto, 

venisse dall'oggi al domani... 
Signore, vorrei ritrovare un po' 

il senso della natura 
e il senso dei suoi ritmi. 
Accettare che le messi 

abbiano bisogno del sole. 
Accettare che gli uomini 

abbiano bisogno di sonno. 
Accettare che le risposte 

abbiano bisogno di riflessione 
e di quiete. 
...Accettare, 

senza recriminare 
i ritardi voluti dalla natura delle cose. 

Accettare infine, Signore, 
di vivere secondo la tua volontà, 

e non secondo la mia. 
Signore, 

fa' che ami questo scorrere noioso e fecondo 
dei giorni e delle stagioni, 
questo maturare continuo 
dei frutti e delle parole... 

Concedimi di saper attendere 
che venga la pazienza. 

 
Lucien Jerphagnon storico e filosofo francese 

(1921 - 2011)  
. 
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Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani;  
tendi la tua mano e mettila nel mio fianco;  

e non essere incredulo, ma credente!» 
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Domenica 7 Aprile 2024 Domenica della Divina Misericordia  
Liturgia della Parola At 4,32-35; SaI 117; 1Gv 5,1-6; Gv 20,19-31 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte 
del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, 
stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani 
e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: 
«Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto 
questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui 
perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, 
non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era 
con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il 
Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e 
non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 
fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e 
c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e 
disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le 
mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, 
ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: 
«Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e 
hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni 
che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché 
crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la 
vita nel suo nome. 
 

…È MEDITATA 
Gesù non smette mai di sorprendere. I 
discepoli lo hanno abbandonato, 
tradito e rinnegato, ma Lui li va 
cercare e si presenta in mezzo a loro. 
Risorto. Vivo. Bellissimo. Sulle sue 
labbra nemmeno una parola di 
rimprovero o di delusione, il Risorto 
annuncia la pace, soffia su di loro lo 
Spirito Santo e, nonostante ne abbiano 
fatte di tutti colori, li invia in 
missione. Il Risorto non si mette a 
cercare nuovi discepoli più fedeli e 
coraggiosi, ma infonde nei suoi lo 
Spirito della fede pasquale e li invia 
così come sono. Ma Tommaso non 
era con loro. Anche lui vuole vedere il 

Signore Risorto, non gli basta la 
testimonianza dei suoi compagni. 
Tommaso era chiamato Didimo, che 
significa “il gemello”, anche se 
l'evangelista non dice mai di chi. 
Forse il suo gemello sono io, sei tu, 
siamo noi. Siamo suoi gemelli perché 
Tommaso è l'anello di congiunzione 
tra i primi discepoli, che hanno visto 
il Risorto, e noi, che ne facciamo 
esperienza attraverso il loro annuncio 
e l'ascolto della Parola. Siamo suoi 
gemelli, fratelli in Cristo, comunità di 
uomini e donne che si lasciano 
conquistare dal suo amore paziente e 
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misericordioso, che aspetta il figlio andato via di casa: soffre con pazienza, 
impaziente solo di abbracciarlo appena lo vede tornare (cfr Lc 15,21); o 
pensiamo alla parabola del grano e della zizzania, con il Signore che non ha 
fretta di sradicare il male prima del tempo, perché nulla vada perduto 
(cfr Mt 13,29-30). La pazienza ci fa salvare tutto. 
Ma, fratelli e sorelle, come si fa ad accrescere la pazienza? Essendo, come 
insegna San Paolo, un frutto dello Spirito Santo (cfr Gal 5,22), va chiesta 
proprio allo Spirito di Cristo. Lui ci dà la forza mite della pazienza – è una forza 
mite la pazienza –, perché «è proprio della virtù cristiana non solo operare il 
bene, ma anche saper sopportare i mali» (S. Agostino, Discorsi, 46,13). 
Specialmente in questi giorni ci farà bene contemplare il Crocifisso per 
assimilarne la pazienza. Un bell’esercizio è anche quello di portare a Lui le 
persone più fastidiose, domandando la grazia di mettere in pratica nei loro 
riguardi quell’opera di misericordia tanto nota quanto disattesa: sopportare 
pazientemente le persone moleste. E non è facile. Pensiamo se noi facciamo 
questo: sopportare pazientemente le persone moleste. Si comincia dal 
chiedere di guardarle con compassione, con lo sguardo di Dio, sapendo 
distinguere i loro volti dai loro sbagli. Noi abbiamo l’abitudine di catalogare le 
persone con gli sbagli che fanno. No, non è buono questo. Cerchiamo le 
persone per i loro volti, per il loro cuore e non per gli sbagli! 
Infine, per coltivare la pazienza, virtù che dà respiro alla vita, è bene ampliare 
lo sguardo. Ad esempio, non restringendo il campo del mondo ai nostri guai, 
come invita a fare l’Imitazione di Cristo: «Occorre dunque che tu rammenti le 
sofferenze più gravi degli altri, per imparare a sopportare le tue, piccole», 
ricordando che «non c’è cosa, per quanto piccola, purché sopportata per 
amore di Dio, che passi senza ricompensa presso Dio» (III, 19). E ancora, 
quando ci sentiamo nella morsa della prova, come insegna Giobbe, è bene 
aprirsi con speranza alla novità di Dio, nella ferma fiducia che Egli non lascia 
deluse le nostre attese. Pazienza è saper sopportare i mali. 
E qui oggi, in questa udienza, ci sono due persone, due papà: uno israeliano e 
uno arabo. Ambedue hanno perso le loro figlie in questa guerra e ambedue 
sono amici. Non guardano all’inimicizia della guerra, ma guardano l’amicizia di 
due uomini che si vogliono bene e che sono passati per la stessa crocifissione. 
Pensiamo a questa testimonianza tanto bella di queste due persone che hanno 
sofferto nelle loro figlie la guerra della Terra Santa. Cari fratelli, grazie per la 
vostra testimonianza! 
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gli sputi e la flagellazione dei soldati; porta il peso della croce; perdona chi lo 
inchioda al legno e sulla croce non risponde alle provocazioni, ma offre 
misericordia. Questa è la pazienza di Gesù. Tutto questo ci dice che la pazienza 
di Gesù non consiste in una stoica resistenza nel soffrire, ma è il frutto di un 
amore più grande. 
L’Apostolo Paolo, nel cosiddetto “Inno alla carità” (cfr 1 Cor 13,4-7), congiunge 
strettamente amore e pazienza. Infatti, nel descrivere la prima qualità della 
carità, utilizza una parola che si traduce con “magnanima”, “paziente”. La 
carità è magnanima, è paziente. Essa esprime un concetto sorprendente, che 
torna spesso nella Bibbia: Dio, di fronte alla nostra infedeltà, si mostra «lento 
all’ira» (cfr Es 34,6; cfr Nm 14,18): anziché sfogare il proprio disgusto per il 
male e il peccato dell’uomo, si rivela più grande, pronto ogni volta a 
ricominciare da capo con infinita pazienza. Questo per Paolo è il primo tratto 
dell’amore di Dio, che davanti al peccato propone il perdono. Ma non solo: è il 
primo tratto di ogni grande amore, che sa rispondere al male col bene, che 
non si chiude nella rabbia e nello sconforto, ma persevera e rilancia. La 
pazienza che ricomincia. Dunque, alla radice della pazienza c’è l’amore, come 
dice Sant’Agostino: «Uno è tanto più forte a sopportare qualunque male, 
quanto in lui è maggiore l’amore di Dio» (De patientia, XVII). 
Si potrebbe allora dire che non c’è migliore testimonianza dell’amore di Gesù 
che incontrare un cristiano paziente. Ma pensiamo anche a quante mamme e 
papà, lavoratori, medici e infermieri, ammalati che ogni giorno, nel 
nascondimento, abbelliscono il mondo con una santa pazienza! Come afferma 
la Scrittura, «è meglio la pazienza che la forza di un eroe» (Pr 16,32). Tuttavia, 
dobbiamo essere onesti: siamo spesso carenti di pazienza. Nel quotidiano 
siamo impazienti, tutti. Ne abbiamo bisogno come della “vitamina essenziale” 
per andare avanti, ma ci viene istintivo spazientirci e rispondere al male col 
male: è difficile stare calmi, controllare l’istinto, trattenere brutte risposte, 
disinnescare litigi e conflitti in famiglia, al lavoro o nella comunità cristiana. 
Subito viene la risposta, non siamo capaci di essere pazienti. 
Ricordiamo però che la pazienza non è solo una necessità, è una chiamata: se 
Cristo è paziente, il cristiano è chiamato a essere paziente. E ciò chiede di 
andare controcorrente rispetto alla mentalità oggi diffusa, in cui dominano la 
fretta e il “tutto subito”; dove, anziché attendere che maturino le situazioni, si 
spremono le persone, pretendendo che cambino all’istante. Non 
dimentichiamo che la fretta e l’impazienza sono nemiche della vita spirituale. 
Perché? Dio è amore, e chi ama non si stanca, non è irascibile, non dà 
ultimatum, Dio è paziente, Dio sa attendere. Pensiamo al racconto del Padre 
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testardo, siamo Chiesa peccatrice in 
cammino sulle orme del Risorto. 
Gesù non porta rancore: annuncia la 
pace e dona lo Spirito per la 
remissione dei peccati. Tutto questo ci 
dice una cosa bellissima: le nostre 
chiusure non fermano il Risorto! La 
Sua luce entra nelle nostre tenebre, il 
Suo amore è più forte delle nostre 
paure, la Sua presenza riempie la 
nostra solitudine! L'evangelista 
Giovanni ci dice chiaro e tondo che la 
presenza del Signore risorto è una 
certezza che deve sempre 
accompagnare la vita della comunità 
cristiana. Non importa quante cadute 
o fallimenti ti hanno inchiodato alla 
delusione, Lui c'è! Non importa 

quanti peccati o tradimenti hai 
incolonnato nella tua vita, Lui c'è! 
Non importa quante debolezze o 
fragilità hanno prosciugato la tua 
autostima, Lui c'è! Questa è la 
certezza di cui vive il discepolo di 
Cristo.  
---------------------------------------------- 
Racconto rabbinico 
Ognuno è legato a Dio da una corda. 
Quando commetti una colpa, la corda si 
spezza. Ma appena ti penti, Dio fa subito 
un nodo e la corda si accorcia: ti avvicini 
un poco di più a lui. Così di colpa in 
colpa, di pentimento in pentimento, di 
nodo in nodo, ci avviciniamo sempre di 
più, e si arriva al cuore di Dio! Tutto è 
grazia. 

 
…È PREGATA 
Dio di eterna misericordia, che ogni anno nella festa di Pasqua ravvivi la fede 
del tuo popolo santo, accresci in noi la grazia che ci hai donato, perché tutti 
comprendiamo l’inestimabile ricchezza del Battesimo che ci ha purificati, dello 
Spirito che ci ha rigenerati, del Sangue che ci ha redenti. 
………………………………………………………….. 
Mio Signore e mio Dio! 
 
…MI IMPEGNA 
Al termine di una vita passata nella santità, come al termine di una vita di 
delitti, la modalità per entrare in paradiso è una sola: Signore, abbi pietà di me, 
perché sono un peccatore. 

 
Lunedì 8 Aprile 2024 ANNUNCIAZIONE DEL SIGNORE 

Liturgia della Parola Is 7,10-14; 8,10c; Sal 39; Eb 10,4-10; Lc 1,26-38 

LA PAROLA DEL SIGNORE                       …È ASCOLTATA 
Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una 
città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, 

promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La 
vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: 
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il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che 
senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: «Non temere, Maria, 
perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai 
alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio 
dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per 
sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine».Allora Maria disse 
all'angelo: «Come avverrà questo,poiché non conosco uomo?». Le rispose 
l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti 
coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato 
Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha 
concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta 
sterile: nulla è impossibile a Dio».Allora Maria disse: «Ecco la serva del 
Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l'angelo si allontanò da lei. 
 

…È MEDITATA 
Oggi rileggiamo l'incontro di questo 
misterioso e garbato angelo che parla 
alla pari con questa ragazzina di 
Nazareth e scopriamo la grandezza 
del pensiero di Dio. Perché in quella 
minuscola casa di questo minuscolo 
paese addossato ad un declivio 
roccioso, da cui la gente aveva 
ricavato nelle grotte naturali delle 
abitazioni fresche ed asciutte, avviene 
l'assurdo di Dio. Protagonisti una 
quindicenne illetterata di un paese 
sottomesso a schiavitù, ai confini del 
mondo. Niente satellite, né diretta 
televisiva, né network spettacolari, 
nella minuscola Nazareth che diventa 
ombelico del mondo, centro assoluto 
della storia. Poiché Dio, stanco di 
essere incompreso decide di venire a 
raccontarsi, poiché la lunga storia di 
amicizia e affetto col popolo di Israele 
non è stata sufficiente per spiegarsi, 
Dio sceglie di farsi uomo, parole, 
lacrime, sorriso, tono di voce, sudore 
e necessita di un corpo, abbisogna di 
una madre. Non la moglie 
dell'imperatore, o il premio Nobel per 

la medicina, non una donna manager 
dinamica dei nostri giorni, macché, la 
piccola adolescente Maryam Dio 
sceglie e a lei chiede di diventare la 
porta d'ingresso per Dio nel mondo, 
tutto lì. Dio sceglie Nazareth e, a 
Nazareth, sceglie Maria. E a 
Nazareth, per trent'anni, Dio si 
nasconde nella quotidianità più 
semplice: bambino, adolescente, 
giovane falegname, come suo padre. 
Quanto parla questo assordante 
silenzio! Quanto dice di Dio questa 
sua scelta! A noi che sempre 
cerchiamo il plauso e la visibilità, 
l'efficienza e la produttività, Dio dice 
che la sua logica è diversa. Scegliere 
Nazareth, un paese occupato 
dall'Impero romano, ai confini della 
storia, ai margini della geografia del 
tempo, in un'epoca sprovvista di 
mezzi di comunicazioni, ci rivela 
ancora una volta la logica di Dio  
---------------------------------------------- 
Maria, con il suo "si" è divenuta la prima 
dei credenti, la prima che ha accolto con 
il cuore la Parola di Dio, al punto che è 
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sporcarli! Siamo noi stessi a tradirti ogni 
volta, dopo tutte le nostre grandi parole, 
i nostri grandi gesti. Abbi pietà della tua 
Chiesa: anche all’interno di essa, Adamo 

cade sempre di nuovo. … Salva e 
santifica la tua Chiesa. Salva e santifica 
tutti noi.  Joseph Ratzinger 

 

…È PREGATA 
“Sono io, non temete! Spesso, Signore Dio nostro, sul mare della nostra vita 
quotidiana si scatena la tempesta. Manda il tuo Figlio a calmare le acque, 
facendoci pregustare la pace che godremo presso di te nei secoli dei secoli.” 
Nulla ti turbi, nulla ti spaventi. Tutto passa, Dio non cambia. A chi ha Dio 
nulla manca. S. Teresa d'Avila 

 

…MI IMPEGNA 
Oggi proverò a mettermi nei panni degli apostoli. Io nella tempesta di 
problemi, dubbi, tentazioni... Ho mai pensato che anch'io ero presente nella 
preghiera di Gesù sul monte? Mi conforta il pensiero che nella lotta Lui è 
presente e mi sostiene? Ed io cerco nella preghiera la forza per superare certi 
momenti? “Il mare era agitato…”. Anche la nostra vita non di rado risulta 
sballottata da forti raffiche di vento. Che fare in questi casi? Arrendersi alla 
paura e all’angoscia? O affrettarsi a far salire Gesù sulla navicella della nostra 
esistenza? Cosa aspetti ancora a far salire Gesù sulla “barca” della tua vita? 
 
 
 
 
 

PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE Mercoledì, 27 marzo 2024 
 
Catechesi. I vizi e le virtù. 13. La pazienza 
Oggi l’udienza era prevista in Piazza, ma per la pioggia è stata trasferita qui 
dentro. È vero che sarete un po’ ammucchiati, ma almeno saremo non 
bagnati! Grazie della vostra pazienza. 
Domenica scorsa abbiamo ascoltato il racconto della Passione del Signore. Alle 
sofferenze che subisce, Gesù risponde con una virtù che, pur non contemplata 
tra quelle tradizionali, è tanto importante: la virtù della pazienza. Essa riguarda 
la sopportazione di ciò che si patisce: non a caso pazienza ha la stessa radice 
di passione. E proprio nella Passione emerge la pazienza di Cristo, che con 
mitezza e mansuetudine accetta di essere arrestato, schiaffeggiato e 
condannato ingiustamente; davanti a Pilato non recrimina; sopporta gli insulti, 
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Sabato 13 Aprile 2024 
Liturgia della Parola  At 6,1-7; Sal 32; Gv 6,16-21 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, venuta la sera, i discepoli di Gesù scesero al mare, salirono in 
barca e si avviarono verso l’altra riva del mare in direzione di Cafàrnao. Era 
ormai buio e Gesù non li aveva ancora raggiunti; il mare era agitato, perché 
soffiava un forte vento. Dopo aver remato per circa tre o quattro miglia, 
videro Gesù che camminava sul mare e si avvicinava alla barca, ed ebbero 
paura. Ma egli disse loro: «Sono io, non abbiate paura!». Allora vollero 
prenderlo sulla barca, e subito la barca toccò la riva alla quale erano diretti. 
 

…È MEDITATA 
Nelle tempeste della vita è facile 
essere spaventati e dubbiosi. La 
sofferenza ci sconcerta, i disastri 
naturali ci lasciano senza parole, così 
come a volte l'abisso del male che può 
impadronirsi degli uomini e delle 
donne ci rende incapaci di avere 
fiducia nel nostro futuro. Che umanità 
è questa. Sono domande lecite di 
fronte ai flutti che sembrano 
sommergere l'umanità fin dai suoi 
fondamenti. E' il buio totale in cui a 
volte ci sentiamo immersi. Eppure il 
Signore non è lontano da noi, anche in 
questi momenti di buio. Cammina fra 
le acque tempestose, si fa strada fra i 
flutti e i dubbi che ci assalgono, ma 
siamo noi a volte a sfuggirlo. Dice 
Giovanni infatti che "videro Gesù che 
camminava sul mare e si avvicinava 
alla barca, ed ebbero paura". Invece di 
lasciarci consolare, placare e 
rassicurare, preferiamo la nostra 
paura, sentimento così naturale e 
spontaneo che ci sembra più "nostro". 
Più che accettare la vicinanza del 
Signore, che non si nega a chi lo cerca 
nella tempesta, preferiamo restare 

aggrappati alla barca delle nostre 
sicurezze illusorie, credendo 
orgogliosamente che da soli possiamo 
farcela a dominare ogni uragano della 
vita. "Sono io, non temete" sono le 
parole buone con le quali Gesù riporta 
la bonaccia e fa toccare la riva. La 
sicurezza infatti non è frutto della 
nostra forza ed esperienza, ma 
l'abbandono al Signore che ci tende la 
mano e indica la via per condurre la 
barca della nostra vita la porto sicuro 
del Vangelo. Quando si accoglie Gesù 
nella propria barca, nel suo mistero 
umano-divino di passione, morte e 
risurrezione, allora, e solo allora, 
possiamo arrivare all'altra riva: 
possiamo giungere veramente al porto 

sicuro e alla mèta della nostra 
esistenza! 
--------------------------------------------------------
- 
Signore, spesso la tua Chiesa ci sembra 
una barca che sta per affondare, una 
barca che fa acqua da tutte le parti. E 
anche nel tuo campo di grano vediamo 
più zizzania che grano. La veste e il volto 
così sporchi della tua Chiesa ci 
sgomentano. Ma siamo noi stessi a 
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diventata carne della sua carne. Ella sta 
davanti a noi e continua ad insegnarci la 
via della fede. Assieme a lei anche noi 

possiamo dire: "Ecco la serva del 
Signore, avvenga a me secondo la tua 
parola".

 
 

…È PREGATA 

L'Angelo del Signore portò l'annunzio a Maria 
- Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

Ave Maria... 
Eccomi, sono la serva del Signore. 

- Si compia in me la tua parola. 
Ave Maria... 

E il Verbo si fece carne. 
- E venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave Maria... 
Prega per noi, santa Madre di Dio. 

Perché siamo resi degni delle promesse di Cristo. 
Infondi nel nostro spirito la Tua grazia, o Padre; Tu, che nell'annunzio 

dell'angelo ci hai rivelato l'incarnazione del Tuo Figlio, per la Sua passione e la 
Sua croce guidaci alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. 

 
…MI IMPEGNA 
«Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. 
Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. 
Allora ho detto: "Ecco, io vengo - poiché di me sta scritto nel rotolo del libro - 
per fare, o Dio, la tua volontà"». 

 
Martedì 9  Aprile 2024 

Liturgia della Parola At 4,32-37; Sal 92; Gv 3,7-15 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Non meravigliarti se ti ho detto: 
dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non 
sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò 
Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro 
di Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi 
parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi 
non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e 
non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai 
salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come 
Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio 
dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». 
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…È MEDITATA 
Oggi, la liturgia continua il dialogo 
fra Gesù e Nicodemo. Gesù ci 
illumina sul suo mistero usando 
l'immagine del vento. Noi 
sperimentiamo il vento, ma esso è un 
fenomeno che sfugge il nostro 
controllo; non conosciamo dove va né 
da dove viene; però, non per questo, 
neghiamo la sua esistenza. Così con 
lo Spirito Santo: l'uomo nato dallo 
Spirito sperimenta la presenza e gli 
effetti dello Spirito nella propria vita 
ma sa che è una realtà al di là delle 
sue forze. Nascere dall’alto è nascere 
con la forza dello Spirito Santo. Noi 
non possiamo prendere lo Spirito 
Santo per noi; soltanto, possiamo 
lasciare che Lui ci trasformi. E la 
nostra docilità apre la porta allo 
Spirito Santo: è Lui che fa il 
cambiamento, la trasformazione, 
questa rinascita dall’alto. È la 
promessa di Gesù di inviare lo Spirito 
Santo. Lo Spirito Santo è capace di 
fare delle meraviglie, cose che noi 
neppure possiamo pensare. L'uomo 
nuovo non può negare l'esistenza 
dello Spirito anche se non sa 

spiegarlo. La presenza si esprime in 
una gioia profonda, pace, equilibrio, 
servizio verso gli altri. Lo Spirito 
infonde nell'intimo una luce. 
Nicodemo, e forse ognuno di noi, 
davanti alla novità si irrigidisce. Noi, 
come lui, rimaniamo schiavi della 
nostra razionalità: io conosco Dio, io 
credo alla legge, ... e questo discorso 
di Gesù scombina i miei criteri! Come 
a Nicodemo, anche a noi, manca 
l'umiltà o il coraggio di seguire 
l'intuizione del cuore. Gesù non si 
turba: si presenta a Nicodemo come il 
testimone autentico che rivela i 
misteri di Dio, misteri che egli ha 
visto e di cui parla con conoscenza, 
con autorità. Nicodemo tace. Forse 
qui inizia il vero ascolto. 
------------------------------------------ 
Quando lo Spirito Santo scende 
sull'uomo con la pienezza dei suoi doni, 
l'animo umano è riempito d'una gioia 
indescrivibile; lo Spirito Santo ricrea 
nella gioia tutto quanto sfiora.  San 
Serafino di Sarov un santo ortodosso 
del XIX secolo 

 
…È PREGATA 
Vieni, o Spirito Santo, dentro di me, nel mio cuore e nella mia mente. 
Accordami la Tua intelligenza, perché io possa conoscere il Padre nel meditare 
la parola del Vangelo. Accordami il Tuo amore, perché anche quest’oggi, 
esortato dalla Tua parola, Ti cerchi nei fatti e nelle persone che incontro. 
Accordami la Tua sapienza, perché io sappia rivivere e giudicare, alla luce 
della tua parola, quello che oggi ho vissuto. Accordami la perseveranza, 
perché io con pazienza penetri il messaggio di Dio nel Vangelo. 
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ha fame e prende l'iniziativa. Gesù sa 
che abbiamo fame, sa che l'unico pane 
che può saziarci è quello condiviso 
nella fraternità, è il pane spezzato 
nell'amore che ricompone i nostri 
cuori divisi. 
Andrea aveva ragione: cinque pani e 
due pesci sono poco più di una 
merenda, possono forse bastare per 
una folla di uomini, donne e bambini 
assiepati sotto il sole? Ma con Gesù la 
matematica non serve. Quei cinque 
pani e due pesci non sono niente se 
tenuti nello zaino, ma possono 
diventare molto se messi nelle mani di 
Gesù. Il poco che ho, il poco che 
sono, se lo metto nelle mani di Gesù 
si moltiplica all'infinto. 

---------------------------------------------- 
Gesù ragiona secondo la logica di Dio, 
che è quella della condivisione. Quante 
volte noi ci voltiamo da un'altra parte 
pur di non vedere i fratelli bisognosi! E 
questo guardare da un'altra parte è un 
modo educato per dire, in guanti 
bianchi, "arrangiatevi da soli". E questo 
non è di Gesù: questo è egoismo. Se 
avesse congedato le folle, tante persone 
sarebbero rimaste senza mangiare. 
Invece quei pochi pani e pesci, condivisi 
e benedetti da Dio, bastarono per tutti.  
Posso avere poco, ma se è messo nella 
mani di Dio è moltiplicato all’infinito. 
Posso avere molto, ma se lo tengo 
sottochiave è destinato ad ammuffire. E’ 
così: l’amore moltiplica, la chiusura 
ammuffisce.

 

…È PREGATA 
Tu, o Signore, sei il mio pane, e senza di te non posso vivere; non saprei dove 
andare senza di te, non saprei cosa fare e cosa dire senza di te. Signore, tu sei 
il mio nutrimento, tu sei la forza per la quale tu mi darai la grazia di spezzare 
con i fratelli questo nutrimento giorno per giorno. Saremo anche noi il pane del 
Signore, pane distribuito, pane diventato ostia di umiltà.  Carlo Maria Martini 
 

…MI IMPEGNA 
Bisogna avere almeno l’umiltà di sapere quel poco che si ha. Se sappiamo fare 
solo l’elenco di ciò che ci manca rimaniamo schiacciati dal solo pensiero delle 
cose. Gesù moltiplica quei cinque pani e due pesci, ma moltiplica non crea. 
Moltiplicare cinque è cosa diversa dal moltiplicare zero. Nessuno di noi ha 
zero. Ha qualcosa, che non sarà certamente abbastanza. Lo metta però con 
fiducia davanti al Signore ed Egli farà il resto. L’errore è il pensare che il poco 
che noi abbiamo non conti nulla. In realtà non conta nulla quando rimane da 
solo, ma quando è consegnato a Lui non solo basta ma avanza. Non è magia, 
ma è il miracolo del possibile offerto con fiducia. Dovremmo diventare esperti 
nel fare questo tipo di miracoli, cioè nel fare ciò che ci è possibile fare senza 
pretendere da noi stessi l’impossibile. Quest’ultimo lasciamolo a Lui.  Il 
miracolo continua se noi, come quel ragazzo, lasciamo la grettezza dei discepoli 
e mettiamo nelle mani del Signore i poveri pani d'orzo che possediamo. 
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…MI IMPEGNA 
Tutta la nostra vita deve essere una rinascita, una progressiva liberazione, come 
quella di Nicodemo. Ascoltare il vangelo, meditarlo con costanza, confrontarci 
alla luce dello Spirito dato in abbondanza sono atti che diventano lo strumento 
per imparare, alla scuola del Maestro, chi è veramente Dio. Ma chi non 
obbedisce, cioè chi non ascolta da adulto, e in piedi la parola del Signore, resta 
nella morte, dimora cioè in una visione mortifera di Dio e della fede e l'ira di 
Dio si accumula su di lui. Cioè: se non abbiamo il desiderio e il coraggio di 
abbandonare la nostra vecchia idea di Dio, continuiamo ad accumulare dentro 
di noi una sua visione negativa e pericolosamente ostile... 

 
Venerdì 12 Aprile 2024 

Liturgia della Parola  At 5,34-42; SaI 26; Gv 6,1-15 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 
e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli 
infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era 
vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che 
una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il 
pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla 
prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: 
«Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa 
riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di 
Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma 
che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era 
molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa 
cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede 
a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E 
quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, 
perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i 
pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora 
la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il 
profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a 
prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo. 
 

…È MEDITATA 
Il racconto della moltiplicazione dei 
pani è l'unico miracolo di Gesù 
narrato da tutti gli evangelisti. 
Giovanni sottolinea con forza la 
centralità del maestro: è lui che vede 

il bisogno della folla, che attira 
l'attenzione dei discepoli e che 
distribuisce pane e pesci. Il maestro è 
attento e concreto, si accorge che la 
gente accampata sulle sponde del lago 
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…MI IMPEGNA 
La libertà del cristiano non è fare ciò che mi piace o soltanto ciò che devo, ma 
fare ciò che piace a Dio: mi piace piacere a chi mi ama e amo. Se tu consenti a 
"nascere" da Lui, cioè a consegnarti alla sua azione che ti capovolge nella mente 
e nel cuore, sei davvero un uomo e una donna nuovi: capaci di mentalità e 
azioni evangeliche. 
Lo Spirito, dono del risorto, soffi con abbondanza su noi, per aiutarci a capire la 
profondità della volontà del Signore, l'unico che conosce Dio con verità 
assoluta. 
 
Mercoledì 10 Aprile 2024 

Liturgia della Parola At 5,17-26; SaI 33; Gv 3,16-21 
LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare 
il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia 
la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi 
crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è 
questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le 
tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa 
il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano 
riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia 
chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». 
 

…È MEDITATA 
Dio esprime il suo amore 
principalmente con la venuta del suo 
Figlio. Mai Dio era stato così vicino 
agli uomini come quando si è fatto 
uguale a loro. Quale prova potrebbe 
essere più grande della sua amicizia 
per essi e della grande considerazione 
per il loro destino, a volte molto più 
grande di quella che gli uomini stessi 
dimostrano per sé e per i propri simili. 
E' questo amore, smisurato e gratuito, 
che getta come una nuova luce 
sull'esistenza degli uomini e delle 
donne, ne rivela gli angoli bui, le 
durezze di cuore, rivela il giudizio 

angusto che spesso immiserisce la 
nostra esistenza, rendendoci incapaci 
di portare i frutti buoni dell'amore e 
della misericordia. Il Figlio infatti non 
viene a condannare il mondo, non 
vuole schiacciarlo, anzi, la sua luce ne 
rivela la bellezza e le miserie, perché 
coscienti del nostro bisogno e non più 
accecati dal buio dell'egoismo 
cerchiamo in lui la via della vita vera. 
----------------------------------------- 
Dio ha talmente amato il mondo da 
mandare il suo Figlio a salvare questo 
mondo, a svelare il suo vero volto di 
Padre. Dio ha talmente amato il mondo 
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da desiderare profondamente di 
salvarlo, di redimerlo, di portarlo a 
pienezza. Questo è Dio, il Dio che Gesù è 
venuto a raccontare, il Dio che Giovanni 
ha sperimentato, il volto di Dio che Gesù 
è disposto a difendere fino a farsi 
appendere alla croce. Dio non è quello 
sgorbio, quella caricatura a cui - troppe 
volte - rivolgiamo le nostre poco 

convinte devozioni. Non un preside 
severo da temere! La volontà di Dio, il 
senso della vita di Dio, il desiderio 
profondo di Dio è la mia salvezza. Dio 
vuole la mia felicità più di quanto non la 
desideri io stesso. Desidera la mia 
pienezza e la mia gioia più di ogni altra 
cosa. 

 

…È PREGATA 

«Vieni, dolcezza, gloria, mio gaudio senza fine. Ti ringrazio di esserti fatto per 
me luce inestinguibile, sole senza tramonto perché non hai dove nasconderti, tu 
che riempi l’universo della tua gloria. Vieni, Signore, stabilisci oggi in me la 
tua tenda, poni lì la tua abitazione, rimani per sempre, senza separarti, fino alla 
fine in me, tuo servo, tu che sei buono». 
 

…MI IMPEGNA 
Ci guardiamo quasi sempre con giudizio, con sensi di colpa e non riusciamo a 
cogliere invece lo sguardo che Dio ha su di noi. Uno sguardo che dice: “Tu 
vali! Vali a tal punto che sono morto per te”. Non ci dice questo per far nascere 
in noi gratitudini o sensi di colpa. Dio non ha bisogno dei nostri grazie, o delle 
nostre frustrazioni. Egli ha bisogno della nostra felicità. L’unica cosa che 
davvero dà gloria a Dio è essere felici. Perché l’unica cosa che appaga uno che 
ama è sapere che chi sta amando è felice. Per quella felicità darebbe via anche 
se stesso. E Dio lo ha fatto veramente. Sotto la luce di un amore così dobbiamo 
rileggere tutta la nostra vita e avere il coraggio di buttare ciò che è buio. 
 

Giovedì 11 Aprile 2024 Santo Stanislao Vescovo e martire 
Szczepanowski, Polonia, c. 1030 - Cracovia, Polonia, 11 aprile 1079 
Vescovo di Cracovia, fu pastore sapiente e sollecito. Succedette al 
vescovo Lamberto nel 1072. Intrepido sostenitore della libertà della 
Chiesa e della dignità dell'uomo, difensore dei piccoli e dei poveri, subì 
il martirio sotto il re Boleslao II. Canonizzato da Innocenzo IV ad Assisi 

nel 1253, è patrono della Polonia. Le sue spoglie, custodite nella cattedrale di 
Cracovia, sono mèta di pellegrinaggio attraverso i secoli. 

Liturgia della Parola At 5,27-33; SaI 33; Gv 3,31-36 

LA PAROLA DEL SIGNORE     …È ASCOLTATA 
Chi viene dall'alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene 
alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. 
Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua 
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testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. 
Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo 
Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel 
Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira 
di Dio rimane su di lui. 
 
…È MEDITATA 
Gesù svela a Nicodemo, chiamato a 
conversione, la sua vera identità. 
Gesù è stato mandato dal Padre e 
proferisce le parole di Dio e dona lo 
Spirito senza misura. Chi crede a 
questa parola, dice il Rabbì, vive la 
vita eterna, la possiede. Noi non 
crediamo in Dio, crediamo nel Dio di 
Gesù Cristo. Noi crediamo che Gesù è 
il Figlio di Dio ed è stato mandato dal 
Padre per raccontare il vero volto di 
Dio, non quello sbiadito e 
approssimativo delle nostre 
devozioni. La nostra vita, come quella 
di Nicodemo, è una continua 
conversione dal Dio in cui credo di 
credere al Dio che Gesù è venuto ad 
annunciare. L'idea di Dio e di noi 
stessi che abbiamo è profondamente 
disturbata dal nostro carattere, dalle 
nostre esperienze, dalle nostre 
miserie. Quanto è liberante 
avvicinarsi al Dio di Gesù Cristo 
lasciando perdere le tante (troppe) 

rappresentazioni che ci facciamo di 
lui! E, avvicinandoci a Gesù, 
riceviamo lo straordinario dono della 
Parola e dello Spirito: la parola di 
Gesù che, meditata, ci permette di 
accedere al vero volto di Dio e lo 
Spirito Santo, primo dono ai credenti, 
che ci aiuta a rendere sempre presente 
il Maestro Gesù. Questo incontro ci 
permette di vivere una vita eterna, 
cioè piena, colma. La vita eterna è già 
iniziata, per ciascuno di noi, non 
dobbiamo proiettarla in un ipotetico 
quanto lontano futuro. La vita eterna è 
già cominciata per ognuno: viviamo 
da salvati! 
---------------------------------------------- 
Cerchiamo di tener presente una 
certezza. Quale? Cristo dice a ciascuno: 
«Ti amo di un amore che non finirà. Io 
non ti lascerò mai. Attraverso lo Spirito 
Santo sarò  sempre con te>>. Frère Roger 
di Taizé        

     
…È PREGATA 
O Dio, che hai compiuto il sacrificio della Pasqua per la salvezza del mondo, 
ascolta le preghiere del tuo popolo: Cristo, Sommo Sacerdote che intercede per 
noi, come vero uomo ci doni la riconciliazione e come vero Dio ci liberi dal 
peccato. 
 
 

 


